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Un cassone di cemento sui Chiostri
Il manufatto incombe a soli 5 metri dalle mura antiche. Innovazione o nuovi barbari?

PRIMO PIANO

Il nuovo
«laboratorio di
i n n ova z i o n e »

nel complesso
dei Chiostri. A

destra il
rendering di un

altro
capolavoro: la
passerella per
l’ingresso dei

Chiostr i

di Pierluigi Ghiggini

Procedono spediti - anche se in
ritardo sulla tabella di marcia,
secondo cui dovevano finire in
luglio - i lavori di «recupero»
dei chiostri di San Pietro, nel
cuore di Reggio Emilia, rea-
lizzati per conto del Comune di
Reggio da un’Associazione
temporanea d’imprese guidata
dalla cooperativa Tecton, sulla
base del progetto firmato dalla
studio Zamboni Associati.

Progetto discusso per la ec-
cessiva disinvoltura (lo stesso
studio ha ottenuto l’incarico
senza gara, dopo che un suo
primo disegno del 2005 era sta-
to bocciato dal ministero, con
la conseguente perdita di un
contributo di oltre 3 milioni di
euro) e criticato per lo scarso
rispetto «filologico» del com-
plesso monumentale fondato
come monastero dai Benedet-
tini e che nei secoli ha subito
molte vicissitudini e trasfor-
mazioni.

Ebbene, bisogna dire che alla
luce di quanto è già visibile
dall’esterno del cantiere, le cri-
tiche appaiono persino bene-
vo l e .

Abbiamo visto più volte la
realtà superare la fantasia, ma
non un intervento di cemen-
tificazione così pesante nel
contesto di un complesso cin-
quecentesco come i Chiostri
sampietrini reggiani.

Le fotografie che pubblichia-
mo in questa pagine sono elo-
quenti, eppure come tutte le
immagini non rendono piena-
mente la realtà.

Un cassone di cemento ar-
mato, che sta sorgendo nel lato
nord dei Chiostri, in faccia al

palazzo Ausl di via Monte San
Michele, si allunga spavento-
samente verso il muro del mo-
nastero fermandosi a soli cin-
que metri (forse meno) da esso:
un metro per ogni secolo che ci
divide dalla costruzione dei
Chiostri.

Forse gli «stracci della de-
corazione» riusciranno a mi-
tigare l’impatto, nondimeno il
risultato lascia stupefatti.

Come abbiano potuto esperti,
responsabili, persone compe-
tenti, soprintendenze e dipar-
timenti di ogni genere, auto-

rizzare un orrore simile, è an-
cora un mistero. Che però qual-
cuno dovrebbe avere la bontà
di spiegare.

Contro il delitto architetto-
nico, che ormai si è consumato,
sono insorte poche persone,
prime fra tutte l’architetto An-
na Manenti Valli, che ha de-
dicato anni allo studio dei
Chiostri penetrando gli enigmi
più reconditi e ricostruendone,
ispezionando i sotterranei, la
pianta originaria (le cui ultime
testimonianze con questo pro-
getto andranno perdute, salvo

ripensamenti). Con lei qualcun
altro ha levato la voce, ha scrit-
to al sindaco e all’assessora Va-
leria Montanari, come ha fatto
Gianfranco Tirelli. Ma a parte
pochi, le sorti dei Chiostri non
sembrano interessare nessuno:
men che meno ai politici. Quel-
li di maggioranza ben contenti
di spendere milioni e milioni in
opere «che si vedono», quelli
di opposizione per distrazione
o forse perchè poco informati.
Naturalmente non manca qual-
che voce clamante nel deserto,
tuttavia la sensazione resta de-
primente.

Gli intellettuali e i tutori delle
bellezza e del patrimonio pub-
blico dovranno prima o poi ren-
dere conto alla città di questo
strappo violento che si compie
nel cuore stesso dell’esagono.

Il cassone in cemento con i
suoi grandi lucernari è desti-
nato, nei voleri dell’ammini -
strazione Vecchi, a diventare
un «laboratorio di innovazio-
ne» non meglio definito. Un
luogo adatto a far crescere gio-
vani cervelli al riparo dell’aria
condizionata. Arriveranno for-
se tante buone idee, ma il senso
profondo della storia e delle
antiche mura è compromesso.
E’ innovazione, o sono i nuovi
barbari?

Il cassone di ce-
mento visto dal la-
to di via Monte
San Michele che
incombe a pochi
metri dai Chiostri.
Sotto un’altra im-
magine del varco e
i Chiostri visti da
via Emilia San Pie-
tro
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Valorizziamo i Chiostri di San Pietro
Pubblichiamo la lettera aperta indirizzata 
al Sindaco, dunque alla Città di Reggio 
Emilia, dall’architetto Franca Manenti 
Valli, autrice di un interessante progetto di 
recupero e riuso dei Chiostri di San Pietro.

Egregio Sindaco, 
ritorno sul tema dell’ex mona-
stero benedettino di San Pietro, il 

più importante complesso rinascimen-
tale reggiano, poiché è stato dato avvio 
a un intervento a mio avviso non condi-
visibile di cui la Città, tenuta all’oscuro 
delle scelte iniziali, non ha ancora 
valutato la portata. Mi sembra doveroso 
partecipare, questa volta, le mi riflessio-
ni alla stampa poiché conosco a fondo 
il tema e, come Le dicevo nella lettera 
che Le avevo inviato nel settembre 
scorso, la Città ne sia informata. Alla 
lettera era seguito in gennaio un tavolo 
di confronto, da Lei stesso proposto 
e di cui Le sono estremamente grata, 
con personalità dell’arte, della cultura, 
della politica. Lei ha potuto verificare 
il deciso, unanime, totale dissenso per 
quanto si sta attuando. Purtroppo all’in-
contro non c’è stato il seguito da Lei 
promesso, com’era nell’auspicio di tutti, 
per poter dare un apporto significativo 
e propositivo.

■  L’intervento a San Pietro è presentato 
come fiore all’occhiello di una politica 
‘sociale’, ignorando che il contesto 
storico in cui si attua è, per l’estrazione 
originaria e per la presenza dei chiostri, 
vocato a destinazione prettamente 
culturale e artistica. Questa la direzione 
naturale del suo recupero. L’improvvisa 
urgenza, dopo anni di usi estempo-
ranei, di recuperare fondi per poter 
utilizzare e ‘mettere a rendita’ gli spazi 
del complesso, con il completamento 
dell’impiantistica, dei collegamenti 
verticali, dei locali di servizio nel corpo 
monumentale, ha portato a richiedere 
finanziamenti in una direzione del 
tutto impropria, poiché impone una 
particolare destinazione d’uso, qui 
assolutamente incongrua.

Nell’area dell’antico monastero si 
introduce dunque una funzione 
nuova, il Laboratorio di innovazio-

ne sociale (spazi attrezzati con soluzioni 
ICT per il lavoro condiviso e il con-
fronto tra imprese, cittadini e Pubblica 
amministrazione): valida certamente 
in altro contesto, in particolare al Parco 
dell’Innovazione, ma qui totalmente 
avulsa dallo spirito del luogo, fatalmen-
te portatrice di fruizioni promiscue e 
circoscritte all’ambito locale, tipologi-
camente  inconciliabile con gli spazi 
esistenti.
La scelta comporta, infatti, la realiz-
zazione di un nuovo fabbricato a due 
livelli, a cinque metri dal chiostro 
grande, con cui inevitabilmente si 
confronta: una presenza  ingombran-
te, invasiva, incombente nello spazio 
cortilivo. Certo non si sentiva il bisogno 
di cementificare ulteriormente in cen-
tro storico, quando altrove fabbriche 
dismesse attendono di essere utilizzate 
e sanate. Soprattutto di costruire all’in-
terno di un’area già monastica e, per 
rara sorte, ancora delimitata e identi-
ficata dopo cinque secoli. E di lasciare 
invece inagibile, sempre nell’area, 
parte dell’ex-caserma Taddei di pari 
superficie utile.
Con quali criteri e da chi è stata presa 
questa decisione? Quali figure com-
petenti sono state consultate per un 
problema così delicato? La Città ne è 
venuta a conoscenza solo a risoluzioni 
prese e a finanziamenti richiesti. 

■  Il complesso sampietrino, che 
avrebbe potuto essere restituito a una 
funzione unitaria e coordinata, di 
larghe prospettive, viene così frammen-
tato in due destinazioni distinte e non 
certo coerenti: esposizioni ed eventi nei 
chiostri, laboratorio aperto nel nuovo 
edificio. A quest’ultimo è rivolta la 
maggior concentrazione di risorse! Ciò 
lascia sconcerto: oggi non si può sof-
focare l’orgoglio della cultura, proprio 
quando le più recenti direttive ministe-

riali individuano il recupero dell’opera 
d’arte come priorità d’intervento. E 
poiché l’area di pertinenza di un bene 
culturale è da considerarsi parte dell’o-
pera stessa, è sconfortante vedere come 
il Consiglio comunale adotti (gennaio 
2017) una variante al Regolamento Ur-
banistico ed Edilizio per non incorrere 
nel veto dell’organo tutorio e consenti-
re l’approvazione di un progetto che la 
stravolge per sempre.

Lascia perplessi anche il percorso 
dall’origine: nell’ottobre 2005, 
due anni prima dell’acquisto del 

bene, il Comune avoca a sé la proget-
tazione, fino a quel momento in mano 
alla Soprintendenza. Viene dato in 
novembre un primo incarico con affido 
diretto, senza concorso e dunque ben 
distante dallo spirito della legge che lo 
ammette solo come prassi altamente 
derogatoria e “...previa verifica dell’e-
sperienza e della capacità professionale 
dei progettisti e con motivazione della 
scelta in relazione al progetto da affida-
re” (L 166/2002 art. 17 comma 12). Deci-
sione grave, imputabile, quantomeno, 
alla sottovalutazione dell’importanza 

del complesso. Il progetto è respinto dal 
Ministero che chiede “una revisione 
del linguaggio architettonico”. La Città 
perde 3.098.741 € già finanziati. Un 
danno cospicuo, tenuto sotto riserbo, 
che pregiudica, già da allora, un recu-
pero idoneo della parte monumentale. 
Nell’ottobre 2015 un nuovo incarico, 
ancora con l’assegnazione diretta senza 
concorso e sempre agli stessi due pro-
fessionisti! Motivo? Perché hanno “in 
passato già svolto attività di progettazio-
ne sull’immobile [il che consente] un 
risparmio economico per le prestazioni 
conferibili”! 

Una gara, una sfida aperta avreb-
bero certamente dato apporti 
creativi, idee, stimoli, squarci 

che oggi non si intravedono. Fare ar-
chitettura è mestiere difficile. Lavorare 
sull’esistente di dotta estrazione pre-
suppone competenze interdisciplinari, 
conoscenza delle strutture, senso dello 
spazio, analisi della metrica compositi-
va, ma richiede anche sensibilità, cre-
atività, dedizione. Per ritrovare quella 
bellezza che i monaci avevano persegui-
to coniugando la Regola benedettina 

dell’Ordine alla regola matematica del 
sapere rinascimentale. 

■  È noto a molti, Sindaco, l’impegno 
che il mio Studio in termini di ricerca, 
progettualità, promozione culturale 
ha messo da anni a disposizione 
dell’Amministrazione (cfr. sito inter-
net  www.studiomanentivalli.it - Speciale 
San Pietro). Il lungo, ma affascinante 
percorso aveva già da tempo offerto 
tutte le coordinate per un recupero 
mirato alla corretta interpretazione e 
orientato a una proposta di riuso come 
Alta Scuola per le arti e le scienze armoni-
che. Ne era stata verificata la fattibilità 
con UniMORE, Ufficio diocesano Beni 
culturali, Istituto Peri-Merulo, I Teatri. 
Luogo di formazione d’eccellenza 
nell’arte e nella cultura e, parallela-
mente, centro sperimentale innovativo 
dove, attraverso tecnologie informati-
che, potessero interagire le discipline 
di matrice armonica: nella prospettiva 
di un ritorno alla contaminazione dei 
saperi e, parallelamente, di un futuro 
con utenza europea. Il progetto avrebbe 
impegnato tutta l’area e, con differenti 
specificità, i tre corpi di fabbrica: aule 

per la didattica, lezioni aperte, eventi, 
biblioteca, fonoteca nei chiostri, con 
la possibilità di realizzare un audito-
rium per oltre 600 posti nell’invaso del 
grande – idea allora molto apprezzata e 
condivisa da Claudio Abbado –; segre-
terie e uffici amministrativi nel corpo 
ottocentesco sulla via Emilia; foresteria, 
caffetteria e ristorazione nei locali di 
servizio ristrutturati; le aree verdi come 
legante a tutte le funzioni, con un volu-
to richiamo alle essenze benedettine.
Per particolari eventi, si sarebbe ag-
giunta l’adiacente chiesa di San Pietro, 
ricostituendo in termini attuali l’unità 
originaria.

Una visione ampia che ne 
avrebbe fatto anche un forte 
attrattore turistico di respiro 

sovranazionale: come senza confini 
sono le vie dell’arte. Un’occasione per 
reinventare uno spazio urbano identi-
tario nel centro storico, per ricomporre 
l’originaria pausa verde che manca nel 
settore orientale. Un’opportunità per 
coinvolgere cittadini, studenti, studiosi, 
per richiamare attenzioni esterne, per 
dare nuova vita a un irripetibile con-
testo storico. Soprattutto un luogo per 
creare sinergia tra le istituzioni culturali.
Affinché la Città potesse disporre di 
idonei strumenti di conoscenza, così 
da avere termini critici di valutazione, 
Le chiedevo, Sindaco, nel gennaio 2015 
di poter realizzare ai chiostri un’e-
sposizione interattiva e sperimentale, 
che calasse il nostro complesso nella 
temperie culturale del tempo, e ne 
orientasse, parallelamente, le indiscus-
se potenzialità.
Un filo rosso con le tematiche coeve 
sviluppate nella mostra di Piero della 
Francesca, che si sarebbe svolta in pri-
mavera a Palazzo Magnani, e un balzo 
in avanti sulla strada di una metodolo-
gia nuova per un approccio coraggioso 
all’architettura colta del passato. 
Nel colloquio, stimolante e gratificante, 
la Sua immediata e convinta approva-
zione. Poco dopo, il diniego. 

■  Se purtroppo è ormai avviata l’inop-
portuna realizzazione del Laboratorio, 
Le chiederei almeno la salvaguardia 
dei chiostri. Il corpo monumentale 
presenta criticità palesi apportate nel 
tempo per ragioni contingenti, che non 
possono certo ritenersi ‘testimonianza 
storica’. Mantenute tali nel progetto che 
si vuole attuare costituiscono, in termi-
ni operativi, conservazione del degrado. 

È necessario, invece, discernere 
gli elementi di identità da quelli 
che, pur storicizzati, sono l’esito 

distorto di usi momentanei e incon-
grui nei due secoli dalla dismissione 
monastica. Per esempio: assenza di 
verde anche e soprattutto negli invasi 
claustrali, accessibilità non risolta per i 
diversamente abili, assetto inaccettabile 
dell’ingresso ai chiostri e del varco al 
centro del chiostro grande, distribu-
zione irrazionale dei collegamenti 
orizzontali e verticali, conservazione 
dell’alterata quota di calpestio nel 
chiostro grande, tamponamenti illogici 
dei traguardi visivi.

Sindaco ancora una richiesta: mi 
consenta di accompagnarLa ai 
chiostri. Non Le racconterò la 

storia già ampiamente e lodevolmente 
trattata, Le dirò dell’architettura negli 
spazi ‘ritrovati’, dei valori di cui è por-
tatrice, dei messaggi criptati che deve 
invece comunicare, dell’emozione che 
può suscitare, delle ragioni ‘etiche’ oltre 
che estetiche della bellezza. 
È Sua, Sindaco, la facoltà di salvarli 
dalla superficialità e dall’insensibilità. 
È Sua la delega alla cultura, e quindi la 
responsabilità di ripensare program-
mi discutibili. È Sua la possibilità di 
avviare un dialogo – mai iniziato – con 
la Città.
Il tavolo aperto il 10 gennaio è sempre 
disponibile a offrire il proprio contribu-
to. Grazie.

Franca Manenti Valli

La lettera aperta alla Città dell’architetto Franca Manenti Valli

In questa pagina, alcune 
immagini tratte dalla pubbli-
cazione, a cura dell’architetto 
Franca Manenti Valli, 
Monastero Benedettino di 
San Pietro, Reggio Emilia - 
Proposta di recupero e riuso, 
aggiornata all’inizio del 2018. 
Per i lettori dell’edizione digi-
tale de La Libertà, cliccando 
su questa pagina del giornale, 
una gallery che testimonia 
l’accuratezza del progetto. 
Altre informazioni e foto si 
possono consultare sul sito 
www.studiomanentivalli.it.
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